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1!'lgní anw, in occasione del numero diJine d'anno, desíderíamn ffire aí
lJ colleghi uru pagina speciale del nostro giorrcle, che ilhutri Ltn argo-
mento che riteniamo particolarmenfe intercssante.
Dopo le pagire dedicae negli scorsi anni ai prowedhwnti legislativi salla
scuolanell'Itnlfu divisa dalkt guerra (nella qwle -è benc ricordarlp- rnciva-
rw anche due Gauette Ufficiali), drpo k carrelkua sui libri di testo in ado-
zinne in ogni ordine di sanla dallafne dell'800 al 1980, quest'anno grwie
alla dtsponibilità del collega Franresco Mantrantonio desidcrimno offrire ana
paginadi storin.
Si tratta del riassunto di un bel libro, uscita solo in linguafrantese, che de-
scrive i fatti salienti clre nella spaio di pochi wmi condussero all'indipen-
denw dell'Ngeria, con il conseguente dranana della popolazíone lrancese Iì
residatte da più generazioni, e conxentÍatat sopraftuno nelle grandi città (Al-
geri, Orarc, Costantina), costretîa a riewrare in Francia.
Inquesn libro, che rpnè unromanzo, rnalacmrwcavivadelle gionwte e del-
le are salienti che pwero per un ,tnmento ridnre speranza ai cosirWetti
pieds-noirs ( i francesi d'Algeria) e possibilità di riscatto ai militari, dopo to
tmacco subito in Indocina, si coglic I'iwertew e I'incapacità della classe po-
Iitìcafrarcne dcl tenpo, il cuí comportentento deuetò la cadun della N re-
pubblira (presidewe Rene Coty) e l'ovvicendamento alla presidenza di Clwr-
Ies De Gaulle (con la proclamazione delk V Repbblica, a seguin di un refe-
rerdwn, 1959) che per un breve periodn fu anche capo del Gwemo.
L'AIgeia eral'ultimopossedirncnto coktnialefrancese nel Norlafrica(laTu-
nffia e iI Maîwco si eraw già resi indipendenti) e l'opinione ptbblicafran-
cese, divka e lacerata, si búetrogava su come conciliare l'anelíto di piena li-
be?tà di un poplo (l'Algeríno) con il dirino dei cinadini frantui d'Algeria
(comunità molto nutnerosa), di contiruwre a mantenere il proprio statw.
Precisianw che ryesto \ibro -dí oltre 3ffi pagine- è stato scriîto de uno scon-
fitto, wnfigura tipica delk città, soprannominato il "cffittiere" e nella lc.r
tura, pagina dapo pagirn, si posnrn cogliere l'anwre per la patria (siamo aJ-
Iafirc dcgli awti '50),ln crisi della pmpria ilentità (avevafatto la reshtmzg
non aderendo al gwerno di Vchy), la robbia e il dolnre per rcn essere capi-
to dai frantesi di Frarcia e I'anarcao per Ia sconfitta ehe si andava fuli
neando (l' hdtpenderca piena dell' Ngeria).
Nel presentare questa lartoro desìtleriuw arwora urw wlta ringruiare il col-
Iega Ma.rtrantonio che lw sapun condensaré in poclrc pagíne Ia stoia di wtlega lul6trantorco che tw saputo conaensare ffi wke pagne b storw & un ::. ':-'/:; :'-s

drawna iniziato nel /954 e conclasosí a metà del l%í2 con gli accordi di Evian: nello spazio di pochi ntcsi 350 mila coloni ahbandonsorw l'Ngeria e
dopo unanno i rifugint eratw oltrel.4ffi.000 (per Ianaggior parte pieds-rwirs, harkis mussulmanifilo-frarcesi e l'iruera comunità ebraica).
Unlavoro, qtesto, che ci auguriamo i colleghí possaw pienanente apprezzare.
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Poriàcipo ofio,compogno dd
Eeulo e vNe |o Dflmo oron-
deAisfdtrr defArmou F-n-
cee. Lo ritirob dol Bdaio lo
segno probndomenb"poi-
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MES CO
(Carctets de route 1954-1962)

Ho dedÍcato questo lìbto aí tnieí cotnpagnì dt lott*
A colaro che fvrota írrrprfgfafiatl, torturatl, assa.ssinatt.

A colaro che soiffiono, lontanì dal toro paese natale,
solo perché hanno c:orn ne:sslo íl crfuntne

di oola lest4re Francesí se r.flrz ttra fiancese.

loseoh Femond Odiz. è
Jnoó il '4 Aprile 191i o
Gtr!€tuille lDoortinentrc di
Alcí,#I. R;illd dello t-'tozio-Alcí#l. Rrdilk; delh Nozio-
ne] nJ t P3Z è cr,sseqncrfrr ol
3gFReggimenfic di Fo-nlenio o

óé s'occoroe che ouello
funterio che Aiceruno là mi-
oliore dd nrondo è stqtc oet-
Én ndl'onenturo senzo-of
cuno Dr@orqzione.
I resti'ddlo suo unitù ripiego-
no rrerso i Pirenei. Cqnsliic
in 239' Reggimentrc di Fon-
brio, il rcggimenb stesso si
ornge v€rso^ uno Posrzrone
lungo_ lo 5enno, . propno
quondo si scobno il lenibile

bombordonrento di Evrzux
doe porecchi con'noqli mili-
|ori. AsFdti o funnini in
oíeno slczione. sr"tiscono un
ftm fuoco per poreccfiie ore.
Aggtpoli od oltre truppe
folctdrob nel numefo e nel
morole. o ccruso dello
rhioccionfe superioriÉ del
rremico, .loseph' Orliz porle
cipo ollé funbse bottollie di
conÌrenirnenfic iryoggiofta ol-

lo scopo di permerure ol
orosso'ddle divisioni Fonce-
i di ottr.onersore lo Loiro.
Cornboflendo di qiomo e
boilendo in ritiruto-di noru.
code prigioniero msrhe è in
missione
Spedirr in Gennonio, Orliz
è' immotricoloo o Limborirq
e infemoùr ndlo Sicloq ru A]
ol numero 29.4ó5.-tvo&
nell',Aprile dd 1941 e rqq-
giu.né l'Algerio dore miliÉ
nelb truppe solliste.
Rióiomàb rid 1942, îa por
e ddle truppe sohoriorìe e
sr;ccessilromenb - su suo ri-
éiestr -entro negli Zucwi nd
1943 e ncú rÉi Bersoolieri.
Rifornrqb Emporanàm€nc
per uno doppio otife, non
oortecioo ollo compoono
Stnli"l E' conqedo'to 

-nd

Set*rnbre 1945.-
Dopo overe direÈo due
og+zie immoliíliori od Al-
gen, ocqurslcr un gorqe e

poi if cofE "Forum'.
Ben orestn Orliz ornertrg il
oericàb dre minoccio l'Ahe
lit; & olLoro, instoncs6il-
màe. orduce lo bottqolio
offi"ck i di./e,si qruppi Are
rcgliono difun# filgerio
Frcrncese, vreftrno di con'
hostqrsi per bnnore un fron'
b unico cornpolic contro gli
cfwersofl.
Ortiz fondo il Fronb Nozio-
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nole Froncese {FNF} e diven-
frc rooidomente il leoder civi-
le inéonfeslofro in quello lotio
che vide tutb un fopolo im-
oeonsto nellq soprqwiven-
,oi Aun cerfrc puritrc fu l'uni-
co persorìo o disporre difor-
ze imporùrnfi e oroonizzole.
Cspo' ossoluto nei 

-qiomi 
del'

le 
'borricote 

od Algeri, in
questc diorio Ortiz ùccontn
minuziosomenle, senzo ko-
scurore olcun demoglio, lulto
quonùr successe in .quegli
onni e soproflutlo le lunghe
ed eslenuonti hottolive sogre'
te con i verfici militrrri per-ho-
vore uno soluzione àl pro-
blerno.
Ne ese osì un documenftc
polifi co oppossiononte.
Condonnotrc o morte in con-
tumocio, Odiz ho vissuîo in
esilio ftno ollo suo rnode.

(1) - Preludí alla Inun

I Novembre 1954. In questo
giomo di festività religiom,
tutta I'Algeria cristiana si rac-
coglie e prega per i suoi morti
.., Ognissanti è uno dei miei
più lontani ricordi d'infanzia
mi rivedo bambino attaccato
alla sottana di mia madre, ri-
salire il grande viale fiancheg-
giato dai cipressi che conduce
alla tomba di mio padre. Solo
alcuni anni più tardi imparai a
decifrare I'epigrafe sulla lastra
di marmo: Qui riposa Ra-
phnel Ortiz, morlo per la
Francitt, I 914-l qrc. Requie-
scat in pace!
Quante volte, da allora ho ri-
percorso la stradadel cimitero
per meditare davanti a quella
fomba e attingere, nel racco-
glimento, fona e coraggio!
Ritomavo dunque da quel pio
e devot<r appuntamento con i
miei ricordi quando venni a
conoscenzÌ della prima serie
di attentati individuali ordina-
ti da Ben Bella come un se-
gnale della ribellione. I-:istiru-
tore Guy Monnerot, prima vit-
tima innocente d'una lunga
carneficina, cadeva nelle Au-
rès: I'implacabile guerra d?Al-
geria era appena cominciata.
Non fu per caso che iniziasse
il giorno d'Ognissanti, cioè la
grande festiviÈ cristiana. [.a
data e anche I'ora efiIno state
frssate per colpire fortemente
gli spiriti, nel Luglio di quello
stesso amto, a Berna, da colo-
ro che componevano tl "CIub
tlei 9": Boudiaf, Ben Bella,
Àit lhmed, Khider, Larbi
Ben M'Hidi, Mostepha Ben
Boulaid, Bitat Rabah, Ddou-
che, Krim Belkacem: tìn dal-
I'inizio occoreva evidente-
mente conferire alla rivolta un
c'amttere di guerra santa mu-
sulmana.
Non appena conosciuti i primi
attentati, a Parigi corne ad Al-
geri si registrarono natual-
mente dichiarazioni e prese di

poslaone cenamente energr-
che, ma solamente verbali. Al-
la Carnera e al Senato i parla-
mentari s'agifarono. Tuftavia
nessuno valutò esatúamente la
gravità degli avvenimenti. Io
stesso, come molti Algerini,
impiegai alcune settimane a
comprendeme la porlala. Poi,
davanti alla dimensione evi-
dente manifestata dal movi-
mento ribelle, giudicai di non
avere più il diritto di restare un
semplice sp€ttatore di un con-
flitto che minacciava di pro-
I ungarsi peri colosamen te.
Mi si oftirono allora due s<>
luzioni: amrolarmi nell'eser-
cito a trentasette anni oppure
scegliere una opposizione vi-
gorosa e tenace divenando un
"attivisÍa", come si disse poi.
Scartai immediatamente la
prima ipotesi. Dopo tutto la
Francia non mancava certo di
soldati e allora non era forue
preferibile che uomini come
me conducessero una batta-
gliaparallela a quello dell'Ar-
mata, di quell'armata per la
quale per altro non avevamo
più una fiducia tntale? Da pa-
recchi anni, infatú, I'armah
francese aveva registrato mol-
tissime disfatte spettacolari e
nonostante ciò suoi capi ave-
vano acconsentito ad andare
in Indocina e già si prepamva-
no ad abbandonare la Tunisia
e il Marocco. Pluttosto che es-
sere un miliare qualunque, io
preferivo di gran lunga parte-
cipare a un'azione che mi
sembrasse più effrcace per ve*
nire a capo di una dbellione,
tanto più pericolosa perché
appoggiata addirittura a Pari-
gr.
Insieme a nrolti amici che mi
fecero I'onore di scegliermi
come capofila decisi allora di
aderire a un movimento che si
dichiarava aperlament€ dina-
mico. I'Unione Francese
Nord-Africana (U.F.N.A.), i
cui principali responsabili era-
no Boyer-Banse, Martel, Cri-
stin, Crespin ... Mi diedero
immediatamente il comando
di un gruppo. Era la prima
volta che appaÍ€nevo a un
rnovimento dichiaratamente
politico: Fino ad allora la poli-
tica non mi aveva mai interes-
sato realmente. Come la mag-
gior parte dei giovani da noi,
io mi ero preoccupato sopraî.
tutto del mio lavoro, felice di
vivere sulla nostra terra algeri-
na, godendo del suo sole, de[-
la sua bellsna ... dei suoi
sterminati onzznnti. [-o sport,
la pesca e soprattutto la caccia
occupavano ampiamente le
mie giornate. Quanto alla
Francia, io I'amavo - noi I'a-
nìavamo tutti, istintivamente,
senza ovviamente conoscerla
troppo, ma con la fterezza
d'essere suoi figli. lo ero fran-
cese, francese al ce4to per
cento. Quando nel 1939 scop-

piò la guena non ci aveva
nemmeno sfiorato lontana-
menfe l'idea di poterla schiva-
re per via della lonfananza: il
conidoio di Danzica e la Po-
lonia erano assai lontani da
rue Michelet o dalla Casbah,
tuttavia non avsvo avuto al-
cun tentennamento e mi ero
imbarcato con entusia.smo in-
sieme agli altri e tutti ci bat-
temmo al meglio delle nostre
possibiliÈ softendo come gli
altri, sempre fieri d'essere
francesi.
Fatto prigioniero, riuscii ad
evadere e raggiungere Algeri
nel l9+l e prima dello sbarco
dell'8 Novembre 1942, avevo
paÍecipato a quel movimento
dí resistenzache avrebbe assi-
curato la vittoria agli Alleaú.
Ma I'attività clandestina nella
resistenza nulla ha in comune
con I'azione militante all'in-
terno di un movimento politi-
co, quindi, I'adesione
all'U.F.N.A fr.t per me unoe-
sperienza del tutto nuova.
E adesso dirò anche che non
fu affano eccellente. Si passò
rutto il 19.56 in riunioni e ste-
rili dibattiti. I nostri dirigenti
ci assicuravano di avere con-
tatti molto seri e imponanti a
Parigi, in particolare con il ge-
nerale Chassin, il generale
Chenières ... e il famoso dr,
Maúin, I'eterno cospiratore.
Non essendo che un membro
di base, non ebbi mai accesso
alle riunioni del Comitato D-
rettivo, nonostiante ciò mi p<>
nevo continuamente domande
angoscianti sull'effi cacia del le
nosúe azjoni. Preoccupazioni
condivise da Roger Goutail-
ler, restauratore, uno dei miei
più cari amici, responsabile ad
Algeri del Movimento Pouja-
de. (ln qualità di comrnercian-
te, ero membro da due anni
dell'Unione di difesa dei
Commercianti e Artigiani -
UDCA.) Provavo molta sim-
patia per Goutallier, uomo af-
fabile, convinto, disinteressa-
to: Egli aveva sempre rnilitato
nei partiti nazionali e, a alla
Uberazione, dovette patire
parecchi mesi in campo di
concentramento. Goutallier
avrebbe voluto che lavorassi
per lui, ma rimanevo fedele
all'tlFNA nella spemnza che
fosse capace di rcalizzare
qualcosa di serio.
l-]occasione di provare la
combattività del movimento
si presentò con la venuta del
Presidente del Consiglio Guy
Mollet adAlgeri.
Nel Gennaio 1956, I'UFNA
dichiaralo stato d'allerta le ri-
unioni si moltiplicano insieme
con le pressioni psicologiche.
Non si ignora ceÉo che il Go-
vernatore Generale Jacques
Soustelle sta per essere xrsti-
tuito. Quando Soustelle anivò
ad Algeri, molti responsabili
dei movimenti patriottici ave-

vano diffidato di questo pro- Quanto alle armi non avevo
ctrnsole per via delle sue sim- che rmdelli di gomma, perm€
patie verso la sinistra e soprat- e per gli uomini del mio grup-
tunoperchéilsuogollismod- l4 Biaggi aveva un bel dirc
chiarato sconc€rtava molti al- che nelle guerre sowersive
gerini ferteli alla memoria del l'unione degli uomini nell'i-
Maresciallo Pétain. Tuttavia deale rivoluzionario sostitui-
Soustelle aveva saputo dare sce le armi. Dal canto mio,
prova di grande cornprensione avrei preferito essere equipag-
verso i problemi algerini e so- giato al meglio per il combat-
prattutto non aveva esitato a timento dell'indomani. Ma
prendere posizioni coraggiose n<rn volevo discutere. Si sa-
nei confronti di Parigi e il 7 rebbe visto poi.
Gennaio 1956 aveva addirit- Al giorno J, all'ora H. cioè il 6
rura scritto al Presidente &l- Febbraio alle 16, mi poltai
gar Faure: Il sentimento gene- con i miei uomini sul posto
ruúe dell'Armota è clrc si varkt che mi era sato assegnato. Gli
a tratîare e che, di consegueil- ultimi ordini erano stati assai
z.tt, i sacrifici ouuali sembnmo vaghi: fat€ cagnara, impedite
esserc irutili... a Guy Mollet di parlme, poi
Uaccantonamento di Soustel- sospingete la folla verso il Pa-
le e la sua sostituzione con il lazzo d'Estat€ (pnlazzo del
vecchio generale C"atroux era Governatore). All'inizio tutto
perciò considerato dagli alge- andò come previsto, Guy
rini come una provocazione e Mollet subì un bel lancio di
pertatfo la loro prima reazio- pomodori e la cerimonia uffi-
ne fu quella di decidere di na- ciale terminò pietosamente
sf<rrmare la partenza di Sou- nel giro di cinque minuti.
stelle in una grande manife- Dunque, pieno successo della
stazione di amicizia. Fu così-prima parte dell'operazione.
che una folla enotme si radu- Ora si tratava di indirizzare la
nò sulle banchine ad acclama- fblla, enorme, entusiasta pron-
re Soustelle il giomo del suo ta a seguire i capi. [r grida: al
imbarco. Palazzn, al Palazzo d'estate,
Bene. Ora si attendeva Ca- sonoriprese.daunamoltitudi-
troux. ne sempre più animata e baua-
L Algeria visse febbrilmente gliera che si accalca verc rue
quei gicrrni contra$segnati dai Michelet. Al mio fianco mar-
gratrrti che i nazionalisti scri- cia Crespin, responsabile ese-
vevano ovungue, in ogni cinà: cutivo dell'UFNA, ma nessun
"It valigjtt o Ie bartt". altro dirigente politico cono-
Di frunte all'impotenza del sciuto. Superiamo gli sbana-
ptere,la ribellione sarebbe ar- menti senza alcuna difficoltà e
rivata fino ad organinare una ben raggruppati giungiamo ai
"notte di San Bartolomeo" di limiti del Palazzo d'Btate. Lì,
Ewopei? 1.o si temeva. in quel posúo, in quel momen-
ll5 Febbmio, ad una riunione to, più alcun ordine preciso
alla Casa dei Combattenti, improvvisarnente davanti alla
sentii per la prima voha un polizia nfta gente d'esperien-
oròtore veramente rivoluzio' za: $i sconni sono duti e qua-
nario, Jean-Baptiste Biaggi, si ovunque a nostlo svantag-
"Bat" per gli amici. La sua vo- gio. I paracadúisti hanno
ce alta e veemente scaldò im- montato davanfi al palazzo
mediatamente i cuori e in- d'Fostate dei fucili mitragliato'
fiammò la sala: gti algeríni ri, tuttavia se fossimo ben or-
hnnno le spalle al mtn'o, solo ganirzatí il Palaazn non po-
uwt rivoluzione 1tuò salvarli! trebbe resistere che pochi mi-
L'occttsione è ora. domnni.sa- nuti.
rehbe lroppo ta.rdi! Dspongo i miei uomini in una
Cí sono tutti i rappresentanti vecchia piazndove sono am-
dell'UFNA, viene costituito massati come d'incanto, pie-
un Comitato di salute pubbli- tre e mattoni: prfetto. prendo
ca. Si fa veramente sul serio? alcuni uomini e mi lancio al-
lo non sono che un elemento I'attacco della polizia con tale
di base, ma di quelli che vo- slancio che essa deve indie-
gliono scendere subito in stra- treggiare sul fondo della piaz-
daperbattersi ... enonperac- za; in quel preciso momento
clamare. Al momento non altri camerati enffano in azio
avevo che la semplice conse- ne e colpiscono duramente gli
gna di trovarmi al Monumen- uomini in blu. L'operazione si
to dei Caduti poprio quando ripete parecchie volte prima
vi si fbsse recato Guy Mollet; gli agenti in divisa capiscano
lì avrei dcevuto istruzioni pre- la mia fattica. La polizia ha
cise. subito duramente quel giomo
Al termine di quella riunione ma lo meritava perché io I'ho
confesso tuttavia di non aver vista con i miei occhi randel-
potuto condividere I'ottimi- lare i bambini e pendere a
smo generale. Non rirccivo a calci delle povere domte.
cogliere la manovra d'insie- Dopo un'ora di combauimen-
me. ma forse non ero che un to un ufficiale ottiene una bre-
pesce piccolo e non potevo sa- ve tregua giusto per annuncia-
pere tutto ... re le dimissioni del generale
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C-atroux. Avevamo vinto una
' 

pnma baraglia. la tensione
cala immediatarnente e la fol-
la dei manifestanti ritoma ver*
sb il centro della città.
Verso le 7 di sera, una ventina
d'amici si riuniscono a casa
mia; siamo nrfii contusi e ac-
ciaccati ín seguito all a drnezza
degli scontri. Da parte mia

i provo diffimha a resPirare a
causa di un dwissimo colpo
al petto. Commentiamo gli
awenimenti e conbariamente

ì all'opinione generale sono
ben lungi dall'essere soddi-
sfaro . Abbiamo riportato una
piccola vittoria, cefto; Co-
uúoux si è dimesso, mail Po-
tere è ben saldo nelle stesse
mani e I'ordine regna in Piaz-

I za Tutto è mme prima. Alle' 
20 cr raggrunge Crespin e ci

' chiede ne più ne meno di at-
I taccare il Palazzo d'Estate
quella notte stessa Appunta-
mento alle22 in rue Bel Air,
vicino alla sede dell'UFNA.

' Gli dichiaro il mio scarso en.
tu'siasmo, soprattutto dopo
aver. visto la fallimentare or-
ganb t aúone del pomedggio.
Il gagliardo se la cava con una

: pinoetta i gruppi solidi e pre-
paratí sono rímasti in riserva,
grazie per quel.lo che avete
fatto, tu e i twi uomini!
'Si accorge subito di avere
cornmesso una gaffe e cerca

' di riparare; i gruppi d'assalkt
estemi.., e incanta parlando
facilmente. come un buon
scolaro che recita una lezione
ben mandata a memoria: I'as-
mlto finale dPalazzn d'Esta-
te non era possibile nel pome-
riggio, bambini e donne
avrebbero rischiato di cadere
viuime ... E come gli chiedo
bruscaments e le mmi? E$i

. mi risponde che tutti dovrem-
mo prendere le nostre armi
personali, pistole, fucili da
caccia ... per chi ne possiede.
Crespin si dice sicuro che I'o-
perazione ha molte charces di
riuscita In fondo al mio cuore
ne dubito fortemente, ma im-
pegnafo fino in fondo in que-
sta bagarre, acretto ansora
una voha di concedere fiducia
ai nostri dirigenti.
Con il senno di poi, mi rendo
conto in che situazione comi-
ca ci siarno imbarcati quella
sera. A quell'epoca abitavo
già in rue Chmles Péguy, in
pieno cenuo e inevitabilmente
i nostri preparativi mancavano
della necessaria discrezione.
Ma tant'è: una decina di ca-
merati se ne corono a casa in
cerca di armi e ritomano con
le loro doppiette da caccia in
bandoliera. Fatta la conta ci
intnrppiamo in cinque mac-
chine e raggiungiamo il luogo
indicato da Crespin. Abbiamo
aspetlato per un'ora nell'oscu-
rità e io mi domando ancora
oggi quale sarebbe stata la
reazione se un gendarme trop-

po curioso avesse diretto sulle
nosfe vetture il fascio della
sua torcia elettrica ...
Finalmente, stanco di aspetta-
re invano e trovando che lo
schemo era durato fin troppo,
uscii dall'auto e mi diressi al-
la sede dell' UFNA distante
poche decine di metri. Vi to-
vai tre o quattro ragazzetti in-
tenti a bere tranquillamente
una birra che ebbero la gom-
piacenza di dirmi che I'opera-
zione era stata rimandaa a
una data successiva!
Evito di rigxare inqueste pa-
gine le espressioni che mi
uscirono di hrca nell'appren-
dere la strana decisione.
E'senza dubbio ammissibile e
addirittura saggo che si fosse
deciso di rinviare tutto, ma al-
úettanto inammissibile fu il
comportamento di chi 0i ab-
bandonò al nosho destino do-
po la giornah che avevamo
vissuto. Stessa sorte toccò ad
atti gruppi giunti dai dintorni
diAlgeri e anch'essi lasciati al
bivacco a duerpassi dal luogo
della rivolta, Molti - evidente-
ment,e più disciplinaú - attese-
ro addirittura fino al mattino
successivo.
Per quel che riguardava la
commedia era finita e I'indo-
mani mi dimisi dall'UFNA e
con me una gran parte dei
gruppr di azione. Tutto ciòera
poco sedo, tuttavia occorrevÉt
più che mai impegnani nel
combaftimento se dawero si
voleva saivare l'AI geria

(2)
Prími contafií rnìlitsrí

Dopo il sostanziale i nsuccesso
del 6 Febbraio, i movimenti di
resistenza caduti nel lo sbando,
iniziarono a riorganizzarsi. Io
accettai di militare nel Movi-
mento Poujade , d'altronde ne
facevo gà part€ come com-
merciante e poi stimavo forte-
menúe RogerGoutailler. Il Di-
rettivo del Movimento per
I'Algeria fu così cornposto:
Drezione generale: Goutail-
ler, Propaganda: Irftvre; Re-
lazioni: Baille; Azione: OÉiz.
UUDCA aveva una clientela
composta quasi esclusiva-
mente da commercianti, quin-
di da una classe piccolo bor-
ghase, preoccupata soprattutto
del proprio cassetto del dena-
ro e portata a lasciare agli altri
I'impegno di difendere I'Al-
geria Francese, a coloro che lo
facevano giàdi mestiere: i po-
Iitici e I'esercito. Bisognava
dunque scuotedi un po'.
Per quel che mi riguarda, oltre
ai gruppi di eccellenti militan-
ti che reclutaú in tutti gli am-
bienti, allargai i miei interessi
fra gli artigiani e gli operai,
ma sopattutto volendo eviare
gli enori commessi dall'UN-
.EA, mi preoccupai di stabilire
frai miei una solida gerarchia.

lnoltre, rendendomi conto di
quanto fbssi impreparato in
mat€ria politica cominciai a
Ieggere Mar, Engels, Clause-
witz. Banès, Bainville. Corra-
dini e soprattutto Charles
Maurras, padre del nazionali-
smo integnale. E fu prrrprio
agli ambienti del nazionali-
smo inúegrale che mi legai più
a fondo, proprio perché più vi-
cino alle pmspettive di difbsa
dell'integrità nazionale.
Sempre in questo pedodo sta-
blii i miei primi conatd con i
militari, dap,prima con il colon-
nello Ceccaldi, comandante
del l" Spahís a Mfféa. Costtti
mi aveva espresso chiaramenúe
le sue opinioni e i suoi timori
sulla situazione algerina.
Come il capitano l-amoul iatte,
Ceccaldi era di quelli che di-
cevano: Non ritbrento il colpo
dell'Indocína.
Il colonnello Ceccaldi era un
"pied nair", nativo della re-
gione di cui ora aveva il co
mando, si dimostrò subito
molto attivo soffrrcando i fel-
laga imponendo così Ia sua
forte autorita.
I nosfi primi contafii si risol-
sero positivamente: egli si sa-
rebbe messo, col suo reggi-
mento, a disposizione di un
movimento i cui obienivi fos-
sero i seguenti: Algeria Fran-
cese e prita di dirini e doveri
per i Musulmani. Inoltre, nel
Movimento awebbero dovuto
figurare ufficiali di alto grado
conosciuti per I'attaccamento
e la devozione alla causa del-
I'Algeria Francese.
Oltre alle sue qualità di capo,
il colonnello Ceccaldi era pu-
re un perfetto oqpite: m'invita-
va talvolta alla sua tavola in
quello che si poteva ben dire il
suo feudo, situato in una zona
particolarmente pericolosa.
Non si lmssava attraverso le
gole di Chiffa se non con un
convoglio, ma io ero cono-
sciuto e tutte le baniere si le-
vavano eccezionalmente an-
che solo per la mia auto.
Intanto, nel corso dell'estate
fui convocato da Goutallier a
partecipare a una riunione
straordinaria durante la quale
appresi che un generale, da
poco giunto ad Algeri, deside-
rava prendere contato con noi.
Così conobbi il generale Fau-
re. Alto, sportivo, I'aspetto
simpatico e lo sguardo ecce-
zionalmente trasparente, il ge-
nerale era una di quelle perso-
ne che ogni civile sarebbe fe-
lice di conoscere. Affabile.
senza per altro essere troppo
famigliare, schietto nel lin-
guaggio senzamai cadere nel-
la trivialitÈr, il generale Fàue
sapeva creare attorno a sé
un'atmosfera di fiducia e io
stesso devo riconoscere di es-
sere stato immediatamente
catturato dal suo fascino.
Mentre si parJava amichevol-

mente mi sorpresi a guardarlo
con occhio divertito mentre
pescava del tabacco da una
vecchia scatolina di cuoio e
arrotolarlo prestamente con
destrezta in una cartina Per
farne una sigaretta. Allora,
non potevo ceto immaginare
quanto i nostri nomi sarebbero
stati acc'omunati negli aweni-
menti futuri. :
I* rivola algerina entra nel
195ó, in una fase più attiva
Sulla base di informazioni ú-
cevute dai servizi ufiftciali, sa-
pevo che i ribelli alla macchia
erano ormai parecchie decine
di migliaia e che il loro anna-
mento si era molto moderniz-
zato. Ma quali erano i senti-
menti della popolazione della
capitale algerina all'inizio di
quell'autunno? Si può ben di-
re che benché tante volte toc-
cata M un terrorismo spesso
cieco, la popolazione nella sua
stragrande maggioranza rifiu-
ta di impegnarsi.
Di menti cando volontariamen-
te la triste esperienza indoci-
nese, manteneva grande fidu-
cia nell'esercito e credeva in
maniera rassicuraute ai sopo-
riferi comunicati. Dal canto
suo, I'esercito non esitava a
compromettersi per la causa
dell' Algeria Francese.
Grazie all'aiuto decisivo del
generale Faure, i nostri pro-
getú avanzavano velocemen-
te; ci incontravamo tre, quaî-
tro volte la settimana: oltre al
colonnello Cecsaldi, che si era
messo completamente agli or-
dini di Faure, partecipavano
agli incontri alhi ufficiali di
gpado superiore: il generale
Frandon, i colonnelli Hargous
e Argoud. Il generale Faue,
I,efèvre e io stesso, entravamo
nei detlagli dell'operazione te-
sa alla presa del pot€re in Al-
geria-
M fu in questa fase un inci-
dente che rischiò di compro-
mett€re tuúo. Ignoravo, fino a
quel momenl,o, checi Potesse-
ro essere alfti uftìciali di rango
superiore alla testa del Movi-
mento. Un giomo il generale
Faure mi chiese urgentemente
un appuntamento che ebbe
luogo nella mia auúo parcheg-
giata vicino al PaJazzo d' Esta-
te. Il generale, contrariamente
alle sue abitudini, mi parve
molto nervoso e Yenne imme-
diatamente al nocciolo del
discorso: mi riferì d'averc ap
pena awto un incontro con il
generale Cogny (comandante
in cap<l in Marocco). Que-
st'ultimo aveva colto il prete-
sto di una visita medica da
uno specialista per abbando-
nare il suo tenitorio senzt dar
troppo nell'occhio e generale
sospetti. Il generale Cogny,
era un ingranaggio imtrnrtante
del Movimento per I'obiettivo
di rovesciare il Governo, Fac-
cia a faccia con Faure, che em

andato a trovarlo all'Hotel
Saint-Georges, Cogty aveva
tenuto un afieggiamento inop
poÍunoo fuori psto, espri-
mendosi non come rm came-
raîa della lotta clandestina ma
come un capo autoritario che
non ammetleva discussioni.
Faure mi disse perciò che si
era rtfiutato di piegarsi agli or-
dini di quello, non sapendo
per di più, neppure chi fosse il
gruppo politico a teleguidarc
Cogny. Poiché aveva rotto
con lui, Faure mi chiedeva ce
sa contavo io di farc. La rispo-
sta fu semplice e immediata
io non conoscevo assoluta-
menúe il genoaleCogny e che
comunque, per raggiungere lo
scopo che ci eravamo prefis-
sati, non esisteva alno piano
se non quello pmgetfaúo insie-
nre e che quello era l'urico in
grado di avere sucoesso.
Nel corso dell'anno avevo
preso contatúo anche con il fa-
moso colonnello Thomazo,
defio Naso di cuoio, appart€-
nente alla Dvisione di Algeti.
All'inizio di quell'inconro il
colonnello mi preawisò che
se fossimo stati disnrtati dal-
I'anivo del generale coman-
dante la sua divisione. io sarei
stato pîesentato come il re-
sponsabile delle Unita tenito-
riali. Ineffetti, subito dopo en
trò il generale comandante
Délange al quale fui presenta-
to come si è appena detto. Il
generale mi disse chel'azione
delle Unità tenitodali sarebbe
stato di importanza vitale, ma
subito ci lasciò: per non dis-
turbarci nel nostro lavoro -
disse -.
Ma qual era il piano che ave-
vamo già studiato nei minimi
dettagli? Il colonnello Thoma-
zo avrebbe dovuf,o convocafe
i "riservisti" guarantotto ore
prima del giorno J. Con I'ap
poggio di guesta unità e di
miei civili ci saremmo impos-
sessafi di Algcri la \figilia di
Natale. La data era stata scelta
perché pensavano, a ragiong
che in quella nottele pattuglie
awebbero ineviabilmente ral-
lentato la vigilanza
I miei uomini - seicento circa
-, avrebbe mggiunto, in trenu-
ta, al momento del carrbio
della guardia, il municipio di
Birmandreis, dove noi aveva-
mo grà tenuto diverse riunioni
perché l-efèvre era consigliete
municipale. [,o stesso sinda-
co, M. Faivre, era anch'egli
un simpatizzante della causa.
l* fone dell' Unità Thffitoria-
le, la cui cíìserma si trovava
sulla smada ;rcr I'ippodromo,
sarebbero risalite lungo il
"burrone" della Femme Sau-
vage. Il vantaggio strategico
prireva immediatamente im-
portante perché il nagitto si
accorciava notevolmente ed
era tutto all'estemo della città.
I miei uomini sarebbero saliti,
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